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Seminare i fiori in terra arida
Noi siamo abituati a leggere questo racconto 
semplicemente come il prodigio della risurrezio-
ne di Lazzaro, invece è il prodigio della ri-
surrezione di quel morto che è dentro di 
noi.
Nel cuore del racconto, infatti, ci sono le sue due 
sorelle: la vera risurrezione è la loro, non quel-
la del fratello. Quella dell’amico di Gesù è una 
rianimazione, un segno grandioso ma provviso-
rio, perché poi Lazzaro morirà ancora; un se-
gno esterno per procurare invece alle due sorel-
le qualcosa di molto più profondo ed è ciò che 
appunto il Vangelo si propone di raggiungere 
anche con il lettore. Semplicemente un segno di 
ciò che capita alle due donne; ed è il centro del 
Vangelo e della fede cristiana: l’incontro con 
Gesù, risurrezione e vita.
Se Gesù fosse venuto solo per rianimare cada-
veri e farli rivivere per poi farli morire ancora, 
non avrebbe reso un buon servizio; basta una 
volta, non occorre vivere e morire due volte. In-
vece la vera risurrezione è ciò che capita a Mar-
ta e a Maria che hanno l’incontro con il Signore. 
Ed è in questo incontro con lui che si vive già ora 
la vita eterna.
Gesù è venuto a cambiare la nostra qua-
lità di vita, a portarci vita eterna già da 

ora, non solo a dire: dopo risorgerai. La 
morte allora non è più la distruzione ma è la re-
alizzazione piena della vita donata nell’amore.
“Chi crede in me”, credere in Lui vuol dire non 
tanto formulare delle ipotesi positive su di Lui, 
ma bensì aderire a Lui, mangiare il suo pane, 
vivere la sua stessa vita da figli e da fratelli.
Per questo vivrà anche oltre la morte; non solo 
vivrà anche oltre la morte, ma già ora: “Chi vive 
e crede in me, non morirà in eterno”, perché 
già ora ha la vita eterna. Perché, la vita eterna 
cos’è? È l’amore del Padre e dei fratelli, questa è 
la vita eterna. E questa comincia già ora e alla 
fine sarà svelata: l’ultimo giorno si toglierà il 
velo. E noi siamo chiamati a vivere la vita eter-
na ora: è il senso del battesimo.
Marta risponde: “Sì, Signore, io credo che tu sei 
il Cristo, il Figlio di Dio che viene nel mondo”. 
A questo punto Marta è risorta. La risurrezio-
ne è credere nel Signore, nel Cristo, nel Figlio di 
Dio che viene nel mondo, a far che? Ad aprire i 
nostri sepolcri, a comunicarci la sua vita, a eli-
minare per sempre la morte perché ci dona una 
vita nell’amore e l’amore è eterno perché è Dio. 
In questo brano di Vangelo, poi, troviamo la 
stessa affermazione pronunciata per la malat-
tia del cieco: è così perché si riveli la gloria 
di Dio. 
L’importante è che si compiano le opere di Dio, 
come dice Gesù, cioè che gli smarriti credano, 
che gli scoraggiati riprendano coraggio, che i 
disperati siano consolati. L’importante, insom-
ma, è che nasca qualche bene. Come io posso far 
nascere del bene anche da situazioni sbagliate? 
Quale bene posso seminare in una terra arida 
qual è quella del nostro mondo? Perché anche 
nella terra più arida, nel deserto si possono se-
minare dei fiori. Chiediamo allora al Signore, gli 
uni per gli altri, che ci aiuti a seminare fiori nella 
nostra terra.

don Roberto Pagani

http://www.parrocchiesangiuliano.it


Il cammino dell'iniziazione cristiana dai 7 agli 11 anni

1.   LA CHIAMATA E L’ORIZZONTE
“Gli presentavano dei bambini perché li toccasse, ma i disce-
poli li sgridavano. Gesù, al vedere questo, s'indignò e disse 
loro: «Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo im-
pedite, a chi è come loro infatti appartiene il regno di Dio. In 
verità io vi dico: Chi non accoglie il regno di Dio come lo ac-
coglie un bambino, non entrerà in esso». E prendendoli fra le 
braccia li benediceva imponendo le mani sopra di loro.” (Mc 
10, 13-16)

Il tema così importante e così complesso dell’iniziazione 
cristiana non può che partire dal desiderio, dalla passione 
e dall’amore fedele di Gesù per i bambini. Gesù desidera 
che i bambini vengano a lui. Da qui nasce la Sua afferma-
zione, rivolta agli adulti, di non mettere degli ostacoli af-
finchè arrivino all’incontro con lui. Non dice di mandarli 
da lui, dice di lasciare che possano andare da Lui. Significa 
che i bambini sono già configurati per questo incontro. In 
effetti i bambini hanno paura del buio, cercano la luce, cer-
cano la comprensione, cercano chi sia loro vicino, cercano 
il perdono dei loro genitori quando sbagliano, parlano di 
giustizia, ecc… Tutto questo non è già parte fondamentale 
del mistero di Gesù? Per questo dice di “lasciare che venga-
no a lui”. In fondo i bambini sono già orientati per andare 
da lui, se non mettiamo in loro blocchi e barriere in questa 
strada. Vuol dire che la struttura umana dei bambini è pro-
fondamente configurata sulla persona di Gesù. Non è una 
questione moralistica o genericamente valoriale. Significa 
che noi nella nostra umanità siamo orientati verso la Luce 
che è Dio stesso. Il tema è gigantesco. È chiaro comunque 
che non si tratta di indottrinare qualcuno. La questione è 
poter rispondere a come siamo fatti nella profondità del 
nostro essere, così come Dio l’ha pensato per noi.

Chiediamo che lo Spirito santo ci illumini in questo cam-
mino, sapendo che tutto questo chiama in causa la nostra 
conversione: “chi non accoglie il regno di Dio come un bam-
bino non entrerà ...”. Mentre parliamo dei bambini parliamo 
della nostra conversione, perché il regno di Dio si accoglie 
così, come un bambino. Ci mettiamo nelle mani di Dio e 
invochiamo lo Spirito santo. 

Il nostro compito come comunità cristiana è dunque di fa-
vorire e propiziare che i bambini siano lasciati andare da 
Gesù per scoprire la vocazione che il Padre di Gesù ha su di 
loro. La nostra pastorale non può che essere vocazionale 
nel senso alto del termine.

2.     LO STILE 
Indichiamo alcuni tratti 
dello stile che vogliamo 
esprimere come comunità 
cristiana.

i) L’accoglienza: familia-
rizzare e simpatizzare
“Ma le folle lo seppero e lo 
seguirono. Egli le accolse e 
prese a parlar loro del regno 
di Dio e a guarire quanti 
avevano bisogno di cure.” 
(Lc 9,11). Il testo greco si 
potrebbe anche tradurre: 
“Gesù accogliendo loro par-
lava loro del regno dei cieli”: 
già il suo accoglierli era racconto del Regno di Dio, prima 
ancora delle parole.

ii) Uno sguardo di fiducia verso le famiglie e i ragazzi. 
Uno sguardo che vede la bellezza che c’è più che le incoe-
renze e le fragilità.

iii) La collaborazione alla gioia vera dei bambini e delle 
famiglie.
Occorre coltivare l’atteggiamento di chi, contento per la 
perla di grande valore, o per il tesoro rinvenuto nel campo, 
sta proponendo qualcosa di bello ai ragazzi e alle famiglie. 
Sappiamo che molte famiglie graviteranno per qualche 
anno intorno alla parrocchia: alcune solo fino alla comu-
nione, molte fino alla cresima, poche fino all’età dell’ado-
lescenza dei figli. È il tempo che abbiamo a disposizione 
per fare loro scoprire il bello e il buono di cui la comunità 
cristiana è custode.

iv) L'impegno a seminare con larghezza verso tutti.
È il vangelo del buon seminatore (Mt 13, 3-23). A prima vi-
sta sembra davvero l’inno all’inefficienza! Molto di quanto 
seminato sembra non portare frutto, ma il buon seminato-
re non dice: "qui il seme non porterà frutto e dunque non 
semino". Lui semina in tutti i terreni, continua ad avere fi-
ducia di noi, ben sapendo le nostre resistenze ad accoglie-
re la sua Parola e la nostra fragilità a custodirla nel tempo. 
Il Padre che è nei cieli è sempre “Padre nostro” e mai solo di 
qualcuno. Non possiamo e non vogliamo privare nessuno 
dell’annuncio della salvezza che è il vangelo. 

Il Consiglio Pastorale della nostra Comunità Pastorale S. Paolo VI ha dedicato tre incon-
tri sul tema dell’iniziazione cristiana. In questo confronto è stato possibile anche ascoltare le refe-
renti delle/dei catechiste/i della Comunità.
Alla luce di questo cammino ecco la sintesi che è da ritenersi approvata”.

Il Responsabile della Comunità Pastorale S. Paolo VI
don Luca Violoni

San Giuliano Milanese, 22 marzo 2023



3.     LA PROPOSTA AI (CON I) BAMBINI
i) La Liturgia eucaristica è fondamentale.
- Oggi nulla può essere dato per scontato, nè parole nè se-
gni.
- Bisogna ritrovare modalità di "iniziazione eucaristica" in-
troducendo a segni, gesti, parole anche con immagini e 
strumenti multimediali.
- I ragazzi nella celebrazione della messa stiano preferibil-
mente con i genitori e non in gruppo tra loro.
- Nell'avvio degli inizi è importante pensare forme per far 
partecipare gradualmente (ad esempio: fino alla liturgia 
della Parola, non dalla Liturgia della Parola in poi).
- Si possono immaginare celebrazioni specifiche da vivere 
con o senza i genitori in cui far entrare nel significato dei 
segni, vivendoli.

ii) Il nostro riferimento è il cammino diocesano vigente.

iii) È bene che ci si avvalga di una pluralità di linguaggi: 
incontri, testimonianze, visite ed esperienza delle dimen-
sioni fondamentali cristiane (catechesi, liturgia, carità, vita 
fraterna, testimonianze vocazionali, ecc…).

iv) Consapevoli della difficoltà, è possibile pensare di ela-
borare a livello di Comunità Pastorale un cammino “avan-
zato” per coloro (bambini e famiglie) che volessero inten-
sificare la proposta rivolta a tutti. 

v) Consapevolezza che Gesù non ha mai annoiato nessu-
no, magari ha reso furibondo qualcuno, tanto che vole-
vano ucciderlo. Il Vangelo non può annoiare e comunque 
non è mai una Parola neutra.

vi) Ci siano almeno 15 incontri dal 2° anno al 4° anno; nel 
1° anno gli incontri possono essere un numero inferiore.

4.     IL CAMMINO DELLE/DEI CATECHISTE/I
Le/i catechiste/i sono stati lasciate/i troppo sole/i e carica-
ti/e di troppi compiti: preparare e guidare gli incontri con i 
ragazzi, occuparsi dei bambini, dei genitori, dei ritiri, ecc… 
Occorre investire sulla consapevolezza dello stile testimo-
niale, sulla necessità della formazione e sull’accompagna-
mento nella preparazione degli incontri in chiave cittadi-
na.
i) Formazione nella Comunità pastorale 
- profilo biblico, sacramentale, pedagogico, spirituale 
- 2gg, ritiro, ecc…

ii) Supporto e condivisione nella prospettiva della Comu-
nità educante, perché l’iniziazione cristiana è espressione 
di un’azione affidata a tutta la comunità.

iii) Si auspica la possibilità di arrivare a preparare gli in-
contri a livello cittadino in una modalità comunionale di 
equipé. Si indica come primo passo quello di programma-
re un incontro cittadino per fascia d’età ad inizio e metà/
fine anno, in cui programmare insieme, scambiare idee, 
verificare i passi compiuti.

5.     IL CAMMINO CON I GENITORI (DEI GENITORI?)
Gesù, nel vangelo di Giovanni, ai suoi primi aspiranti di-
scepoli dice: che cosa cercate (Gv 1,37)? I nostri genitori che 
cosa vogliono? Quali sono le attese profonde che le perso-
ne dentro hanno di sé? Si tratta di capire qual è il punto di 
partenza, quale sia la domanda, se ci sia una ricerca. Partia-
mo da qui, non possiamo muovere da quello che non c’è. 
È necessario alzare e tenere il più possibile alto il livello di 
consapevolezza, insieme con la possibilità di favorire rela-
zioni tra le famiglie nella comunità. Quali passi?
i) Aiuto a lasciare che i loro figli vengano da Gesù, senza 
impedirglielo perché questo passa principalmente dai ge-
nitori ed è il senso del patto educativo con le famiglie.
ii) Confronto sul piano educativo-pedagogico-spirituale
iii) Gli incontri proposti devono cercare di trovare forme e 
linguaggi differenti per propiziare una reale partecipazio-
ne e coinvolgimento delle famiglie nel percorso dei loro 
figli. In particolare si possono pensare 4 tipologie di pro-
poste da utilizzare complessivamente (con possibili com-
binazioni):
a.   Incontro a sfondo educativo
b.   Incontro in cui si affronta lo stesso tema, su piani di-
versi, tra bambini e genitori, in luoghi o tempi diversi.
c.   Incontro condiviso tra bambini e genitori.
d.   Laddove è possibile, incontro in cui i genitori fanno 
“catechesi” ai figli: è bene che reimpariamo a non sosti-
tuirci alle famiglie, ma che rimandiamo ai genitori il loro 
ruolo di generatori alla fede. La comunità cristiana può 
sempre accompagnare, raramente sostituirsi.
e.   Combinazioni di questi tipi di incontri
iv) Nell’economia degli incontri con i genitori sarebbe bel-
lo condividere competenze ed esperienze all’interno della 
Comunità Pastorale. 

6.    IL SENSO DELLE REGOLE
Ciò che conta è la FEDELTÀ a quanto abbiamo concorda-
to a partire dalla richiesta dei genitori di fare questo cam-
mino. Questa è la base per stringere l'alleanza educativa 
Chiesa-famiglia. Un'alleanza che richiede poche e fonda-
mentali regole. Non possiamo negare ai genitori e ai ra-
gazzi/e quanto abbiamo condiviso nell’alleanza educativa 
degli inizi. Questo è anche il criterio per accedere o meno 
ai sacramenti. Ammettere ai sacramenti chi non ha parte-
cipato, senza giudicare nessuno, è venire meno all’allean-
za con i genitori.



PRENDI NOTAPRENDI NOTA
Percorso di preghiera con i Salmi

Domenica 26 marzo, ore 15.15, 
presso l'Abbazia di Viboldone:
"Stupirsi e interrogarsi per lodare 
il Signore:" Che cosa mai è l'uomo? 
Com'è grande il tuo Nome" (Sal 8)
Incontro con la Parola

Ogni mattina alle ore 8, dal lunedì 
al venerdì, sul canale You Tube del-
la Comunità pastorale, 100 secondi 
di Parola, con don Roberto e don 
Joseph.
Martedì 28 marzo, ore 21, a S.Car-
lo Borromeo l'incontro con la Parola 
curato dalle Discepole del Vangelo.
Confessioni cittadine adulti

Mercoledì 29 marzo, ore 10, pres-
so la chiesa di S.Giuliano M., confes-
sioni  con i sacerdoti della città.
Proposta culturale

Martedì 28 marzo, ore 21, a S.Giu-
liano M., l'incontro con il prof. Gior-
gio Del Zanno, Professore Associa-
to di Storia contemporanea presso 
l'Università Cattolica Sacro Cuore di 
Milano, sul tema:"Turchia, tra storia 
e cultura".

Sabato 1 aprile, ore 21, presso la 
chiesa S.Ambrogio in Civesio, esecu-
zione dello Stabat  Mater di Pergo-
lesi, con il Mozart Quartet.

Celebrazioni a Viboldone

Sabato 1 aprile, alle ore 16, una 
lectio divina sulla Passione di 
Gesù secondo Matteo, a cura di 
don Matteo Crimella.

Segreterie Parrocchiali
S. Giuliano Martire� 02.9848385 
segreteria@sangiulianomartire.net
S. Carlo Borromeo� 02.9848105 
sangiulianosancarlo@chiesadimilano.it
Maria Ausiliatrice� 02.98240584 
borgoest@chiesadimilano.it
S. Maria Zivido� 02.98241770 
sangiulianozivido@chiesadimilano.it
S. Marziano - Sesto U.� 02.9880048 
parrocchia.marziano@alice.it
Ss. Pietro e Paolo� 02.98490488 
borgolombardo@chiesadimilano.it
S. Ambrogio - Civesio� 02.98281141
civesio@chiesadimilano.it

Abbazia Viboldone� 02.9841203 
info@viboldone.com

Per i Venerdì di Quaresima
31 marzo, ore 21, Chiesa S. Carlo Borromeo
"La passione delle grandi sfide"
Incontro testimonianza con il dottor Dario 
Quattrocchi - chirurgo ortopedico 
Il dott. Dario Quattrocchi è un chirurgo or-
topedico, specialista in traumatologia e orto-
pedia. 
Svolge prevalentemente la sua attività in 
strutture mediche e ospedaliere a Milano, cit-
tà in cui ha sede anche il suo studio.
Negli anni Novanta ha organizzato diverse 
missioni umanitarie in Iraq, Siria, Libano e 
in altre zone di crisi a favore di vittime inno-
centi rimaste ferite: iniziative personali e au-
tonome, realizzate senza un’organizzazione o 
un’associazione alle spalle.
In Iraq e in Italia ha visitato e operato pazienti 
iracheni rimasti menomati a seguito della pri-
ma guerra del Golfo.
Nel 2003 ha effettuato un complicato inter-
vento chirurgico al pugile Giacobbe Fragome-
ni, reduce da un grave infortunio che sembrava aver definitivamente com-
promesso la sua carriera sportiva: nel 2008 lo sportivo diventerà Campione 
del Mondo.

Lo Stabat Mater di Pergolesi
a Civesio, sabato 1 aprile
Sabato 1 aprile, alle ore 21, presso 
la chiesa S.Ambrogio di Civesio, Zara 
Dimitrova (soprano) e Külli Tomin-
gas (contralto) con il Mozart Quartet 
eseguiranno lo Stabat Mater di Per-
golesi. È uno dei capolavori assoluti 
delle storia della musica, che Vincen-
zo Bellini definì “il poema del dolore” 
e davanti al quale pianse di commo-
zione. 
Composto da Giovanni Battista Per-
golesi, su un testo di Jacopone da 
Todi, descrive il tormento di Maria 
ai piedi della croce: un miscuglio di 
sentimenti (sofferenza e dolcezza, 
consolazione e pietà, angoscia e se-
renità), in cui l’accettazione del sacri-
ficio e delle apparenti contraddizioni 
della vita non sono rassegnazione ma 
aprono prospettive di fede e di spe-
ranza imprevedibili.
Due voci femminili (un soprano ed un 
contralto) si intrecciano con una pic-
cola orchestra di archi, in un crescen-
do di tensione che culmina nel gran-
dioso e commovente “AMEN” finale: 

un’invocazione che non è semplice 
accettazione ma fiducioso abbando-
no ad un mistero grande ed incom-
prensibile. La morte non ha vinto!
L'ingresso è libero, fino ad esaurimento 
dei posti.

Commissione Cultura

 

 

    CCoonncceerrttoo  ddii  mmuussiiccaa  ccllaassssiiccaa       

G.B. Pergolesi 

STABAT MATER  

Zara Dimitrova - soprano 
Külli Tomingas - contralto 

e 

MOZART QUARTET 

 

Sabato 1 Aprile 2023 - ore 21 
Chiesa di Sant’Ambrogio 

Via Don Minzoni 2 -  Civesio (San Giuliano)  
INGRESSO LIBERO (fino ad esaurimento posti disponibili) 

https://www.youtube.com/channel/UC4lUXDKj-4l_a1JI1vNLZeQ/videos?view=0&sort=da
https://www.youtube.com/channel/UC4lUXDKj-4l_a1JI1vNLZeQ/videos?view=0&sort=da



